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ITALIA OGGI

La composizione dell'Organismo congressuale forense

Ocf in formazione

Dai Coa le convocazioni elettorali
Conto alla rovescia per le elezioni dell'Organismo congressuale forense. I consigli dell'ordine degli avvocati stanno, infatti, diramando in questi giorni gli avvisi di convocazione delle elezioni e i termini per la presentazione delle candidature per far parte dell'Ocf, il neonato Organismo che ha mandato in soffitta l'Oua con l'approvazione della mozione statutaria sostenuta dall'Agorà degli ordini forensi al congresso nazionale di Rimini (si veda ItaliaOggi dell'8 ottobre scorso). E tra gli addetti ai lavori cominciano già a circolare i primi rumors sui possibili prossimi candidati al ruolo di coordinatore dell'organismo, considerando che la carica è incompatibile con quella di presidente dell'ordine: si va da Francesco Caia, che però dovrebbe lasciare l'attuale carica di consigliere Cnf per incompatibilità, a Dario Greco (ex Oua e Aiga), ad Antonio Rosa (Triveneto). 
Quel che è certo è che nei prossimi giorni cominceranno a sciogliersi i nodi sulle candidature che arriveranno dagli ordini territoriali. Ciascun Coa, infatti, presenterà un determinato numero di componenti per l'Ocf. Per esempio, all'ordine di Milano spettano cinque componenti. Le candidature dovranno essere presentate o via Pec o depositate personalmente presso la segreteria dell'ordine entro le 9 del 25 ottobre. Le elezioni si svolgono invece il 26 e il 27 ottobre dalle ore 9 alle ore 15, si possono esprimere al massimo tre preferenze e possono votare i delegati del congresso di Rimini del distretto di Milano. Sono eleggibili all'Ocf solo gli avvocati iscritti a uno degli albi ed elenchi speciali degli stessi che si siano candidati e che non abbiano riportato, nei cinque anni precedenti, una sanzione disciplinare esecutiva più grave dell'avvertimento. 
Per le votazioni, raccomanda il Coa di Milano, dovrà essere utilizzata soltanto la scheda predisposta dall'ordine. Tale scheda sarà consegnata a ciascun elettore e dovrà essere compilata nelle cabine. Nel distretto di Bologna, invece, i candidati da eleggere sono tre. Le elezioni avranno luogo domani, dalle ore 12 alle 17, presso la sede del Coa di Bologna e i candidati devono presentare la propria candidatura al presidente dell'ordine esclusivamente tramite Pec almeno 24 ore prima dell'inizio delle operazioni elettorali, indicando le proprie generalità, la data di iscrizione all'albo, gli indirizzi di studio, di posta elettronica certificata e di posta elettronica ordinaria, i numeri di telefono, fax e cellulare. 
L'Ocf dovrà essere formato entro 30 giorni dall'adozione della mozione statutaria, avvenuta l'8 ottobre scorso e avrà il compito di dare attuazione ai deliberati congressuali e, a tal fine, curerà l'elaborazione di progetti la loro esecuzione, adotterà ogni iniziativa opportuna, opererà di concerto con la Cassa e con il Cnf, consulterà le associazioni forensi e specialistiche, ove ritenuto, e proclamerà l'astensione dalle udienze nel rispetto delle disposizioni del codice di autoregolamentazione.  Gabriele Ventura  

IL CORRIERE DELLA SERA

Sì alla legge sulla pensione delle toghe 
Protesta l`Anm 


Quando c`era da mettere la fiducia al Senato sulla legge di riforma del processo penale, come chiedeva il ministro della Giustizia Orlando, Matteo Renzi disse che non poteva farlo perché voleva ascoltare le critiche avanzate dal presidente dell`Associazione nazionale magistrati Piercamillo Davigo. E in attesa dell`incontro tra il premier, il Guardasigilli e il capo dell`Anm, tutto s`è fermato. 
Ma ieri, al momento di fare la stessa mossa sul decreto legge sulla deroga all`età pensionabile di alcuni alti magistrati della Cassazione, ugualmente se non più contestato da Davigo e dal «sindacato delle toghe», il governo non ha avuto remore: la fiducia è stata messa e il provvedimento è diventato legge senza cambiare nulla. Nonostante fosse stato tacciato di incostituzionalità, sia dalla stessa Anm sia dall`apposita commissione del Senato. I magistrati si sono sentiti presi in giro, perché appena il giorno prima avevano chiesto al governo di aspettare almeno l`incontro di lunedì prima di approvare il decreto; dopo ci sarebbero stati ancora quattro giorni di tempo per eventuali modifiche concordate. Niente. In questo caso il presidente del Consiglio non ha tenuto nel minimo conto i rilievi di Davígo e colleghi. «È una scelta che ci disorienta», protesta ora l`Anm, proprio per il fatto che non solo non 
s`è tenuto in nessuna considerazione il merito delle critiche, ma alla vigilia 
della riunione «il decreto è stato frettolosamente convertito senza discussione parlamentare. 
Il settore giustizia, per effetto di questa legge di dubbia costituzionalità, oggi ha compiuto un grande passo indietro». È probabile che le rimostranze abbiano una eco nell`incontro del 24 ottobre, anche se gli argomenti sul tappeto sono tanti e i magistrati non intendono fermarsi al solo rammarico per il presunto sgarbo subito. Quanto alla possibile incostituzionalità del decreto - che permette di lavorare un altro anno solo ai magistrati ai vertici di alcuni uffici giudiziari, con una disparità di trattamento rispetto agli altri colleghi, anch`essi con incarichi direttivi --l`eventuale giudizio della Consulta che potrebbe essere chiamata in causa arriverebbe non prima di un anno. Senza alcun effetto: proroga scaduta e giudici prorogati già in pensione. Giovanni Bianconi 
IL MESSAGGERO

Sì alla legge sulle pensioni delle toghe 


Con 159 sì, 24 no e un`astensione passa la fiducia al Senato sul decreto che riorganizza gli uffici giudiziari e contiene anche la norma che ritarda l`andata in pensione per i magistrati al vertice di Cassazione, Corte dei Conti e Consiglio di Stato. Ora quindi il provvedimento è legge. Ma le polemiche sulla cosiddetta norma pro-Canzio (ci si riferisce al primo presidente della 
Suprema Corte, Giovanni Canzio), non si esauriscono. 

Secondo FI, Lega Nord e i Cinquestelle a beneficiare della norma saranno in tutto 17 magistrati, tra i quali alcuni «che hanno a che fare con il quesito 
referendario». Molto critica anche la minoranza Dem. La legge, tra le altre cose, prevede nuove norme per il tirocinio e il concorso degli aspiranti 
magistrati, sui trasferimenti di sede, sull`incremento di organico del personale amministrativo e tecnico di Consiglio di Stato e Tar.

L’UNITA’


Approvata la legge sugli uffici giudiziari: più efficienza e proroga pensioni magistrati 
Con il via libera del Senato, attraverso voto di fiducia, posta dal governo per evitare modifiche al testo licenziato dalla Camera e quindi uno slittamento dei tempi - il decreto scadeva a fine mese - diventa legge il provvedimento sull`efficienza degli uffici giudiziari. I s’ sono stati 159, 24i no, 1 solo astenuto. 
Il decreto prevede interventi sull`organico e misure di efficienza al fine di accelerare la copertura dei posti vacanti negli uffici giudiziari. Ma anche 
norme che semplificano la trattazione del contenzioso in Cassazione e sul processo amministrativo telematico. Il testo, inoltre, interviene sulle pensioni delle toghe, prorogando il trattenimento in servizio dei magistrati in funzioni 
apicali e direttive. Norme, queste, che hanno suscitato le critiche da parte dell`Associazione nazionale magistrati (Anm) e delle opposizioni. La proroga è sino al 31 dicembre 2017. Vale però solo per chi non abbia compiuto 72 anni entro fine 2016 e debba andare in pensione nel corso del 2017.

ITALIA OGGI

Approvato definitivamente (con fiducia) dal senato il dl sull'efficienza della giustizia

Cassazione, colpo d'acceleratore

Trattazione in camera di consiglio per i giudizi civili

  
Una mini rivoluzione per alleggerire il peso di 100 mila fascicoli in Cassazione. Per i giudizi civili, la regola sarà la trattazione presso le sezioni semplici in camera di consiglio e non più in pubblica udienza: dunque meno formalità, senza intervento di pm e difesa, che potranno interloquire tramite memorie scritte. Si ricorre all'udienza pubblica solo se la sezione filtro non riesce a definire il giudizio in camera di consiglio o se la questione di diritto sulla quale la Corte si deve pronunciare riveste una particolare rilevanza. Cambia anche la procedura del cosiddetto «filtro»: ci saranno minori formalità. Mentre scatta la semplificazione del regolamento di giurisdizione e di competenza e la distinzione tra procedimento di correzione degli errori materiali e quello di revocazione delle sentenze. Lo prevede il decreto legge 168 del 2016 sull'efficienza degli uffici giudiziari, approvato ieri dal senato con voto di fiducia (su 184 senatori presenti e votanti, 159 i sì, 24 i no e 1 astensione) nel testo già approvato dalla camera e che dunque diventa legge. La nuova procedura in Cassazione sarà applicata ai ricorsi depositati dopo l'entrata in vigore della legge di conversione del dl e ai ricorsi per i quali non è stata ancora fissata l'udienza o l'adunanza in camera di consiglio. Dal punto di vista dei contenuti, tre sono le linee di intervento previste: misure processuali per il giudizio di legittimità; interventi sulla giustizia amministrativa e sul processo amministrativo telematico; misure organizzative/ordinamentali per favorire l'efficienza degli uffici (si veda la tabella in pagina). Per quanto riguarda la giustizia amministrativa, oltre alla norma fortemente, criticata perché considerata ad personam, della modifica della composizione del consiglio di giustizia amministrativa, si dettano disposizioni di coordinamento sul processo amministrativo telematico, in vigore il 1° gennaio 2017. Claudia Morelli 
IL FATTO QUOTIDIANO
Favori Passa la norma che allunga la carriera al presidente della Cassazione 
Sì al "decreto Canzio" con la fiducia 
I magistrati: "È incostituzionale" 




Il decreto "ad Canzio", dal nome del presidente della Cassazione e primo beneficiario, doveva passare senza se e senza ma ed è passato. Con la fiducia, la numero 59. Ieri pomeriggio l`ok definitivo del Senato alla conversione 
del decreto legge di fine agosto voluto da Matteo Renzi, accettato dal ministro 
della Giustizia Andrea Orlando, firmato dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che sancisce la disuguaglianza dei magistrati, in barba alla Costituzione (articoli 3 e 107). Come hanno detto il Csm, l`Anm, il 
sindacato delle toghe, e la commissione Affari Costituzionali. 

L`ANM ieri sera ha ribadito che il provvedimento è "di dubbia costituzionalità" e che è "un grande passo indietro" per il settore Giustizia. 
In queste ore la Giunta sta valutando se annullare l`incontro con Renzi e Orlando, previsto per lunedì prossimo: appena l`altro ieri aveva lanciato 
un appello al governo perché rinviasse ogni decisione sul decreto a dopo il 
vertice. Ma, evidentemente, l`esecutivo non dà peso ai rappresentanti dei magistrati, le recenti dichiarazioni lusinghiere di Renzi sul presidente 
Piercamillo Davigo restano parole. 

Secondo la nuova normativa hanno diritto a un anno di proroga dalla pensione i soli vertici della Cassazione, del Consiglio di Stato e della 
Corte dei Conti che non abbiano compiuto 72 anni di età entro il 31 dicembre. Coincidenza vuole che il presidente della Cassazione Giovanni Canzio compirà 72 anni il primo gennaio 2017.I sì sono stati 159, 24 i no, un astenuto. M5s e Forza Italia non hanno partecipato al voto. Ad annunciare la fiducia la ministra Maria Elena Boschi mentre il guardasigilli Orlando era in tv, a La7, a perorare il Sì al Referendum. Alla Camera era filato tutto liscio ma al Senato, dove i numeri della maggioranza sono sempre sul filo di lana, il voto era a rischio. Felice Casson, indipendente del Pd venerdì presenta in commissione l`emendamento per cancellare dal decreto legge, che contiene anche altre disposizioni, le norme "ad Canzio", M5S, Forza Italia e Lega si dicono pronti a votarli. Paura della maggioranza del Pd che lunedì sera, con molte assenze dell`opposizione, contrariamente a quanto previsto dal calendario, mette al voto le modifiche, che vengono bocciate. Ma Casson, con il collega di partito Ricchiuti, martedì ripresenta gli emendamenti in Aula. Il governo si prende 24 ore di tempo per decidere cosa fare anche perché Renzi è impegnato nella sua campagna referendaria alla Casa Bianca. Ieri, viene lanciato il paracadute, la fiducia, ignorando in maniera plateale l`Anm. 

IL SINDACATO delle toghe si era schierato contro il decreto legge non solo per la norma "ad Canzio" ma anche perché prevede la riduzione aun anno del tirocinio per i magistrati e aumenta, in corso d`opera, da 3 a 4 gli anni dopo 
i quali un magistrato può chiedere di trasferirsi. Lo sciopero sembra più vicino. La decisione sarà presa il 28 ottobre dal cosiddetto parlamentino dell`Anm. Ma intanto ieri la Giunta ha pure puntualizzato di essere stata "ignorata" e si è detta "disorientata" per la fiducia e per il voto "in tutta fretta". ANTONELLA MASCALI 
IL FATTO QUOTIDIANO

Perché gli avvocati non possono valutare i giudici 



di Bruno Tinti 

Il Csm ha di nuovo tentato di coinvolgere gli avvocati nelle valutazioni di 
professionalità dei magistrati. L`idea è buona. Ma inattuabile. I magistrati devono essere valutati ogni quattro anni; il Consiglio giudiziario deve inoltrare al Csm un rapporto sulle loro caratteristiche; invia un`autorelazione, il parere del capo dell`Ufficio e i provvedimenti redatti 
dal magistrato. Lo stesso quando si tratta di nominare un Capo di un Ufficio. 
Del CG fanno parte il presidente della Corte d`appello e il Procuratore generale, da 6 a 10 magistrati, da 2 a 3 avvocati e un professore universitario. I magistrati sono eletti dai giudici, gli avvocati dal Consiglio dell`Ordine degli Avvocati e i professori dal Consiglio universitario. Professori e avvocati partecipano alla discussione ma non possono votare. Il Csm precedente ha respinto la proposta di consentire agli avvocati il diritto di voto. 
Il Csm in carica ci riprova. Gli avvocati applaudono. Come ho detto l`idea è buona. Nessuno come l`avvocato conosce il magistrato e nessuno può esprimere un parere più attendibile. Gli avvocati lavorano con giudici e pm tutti i giorni, sanno per esperienza personale come e quanto lavora, quale sia la sua preparazione giuridica, il suo equilibrio psicologico, il suo livello etico. La loro sarebbe una valutazione decisiva. Ma ci si deve rinunciare, non può funzionare. 
GLI AVVOCATI sono tantissimi, circa 250.000. Se la percentuale di intrallazzatori, profittatori e disonesti è la stessa di quella dei magistrati - che sono circa 9.000 - (e non c`è ragione che sia minore) il rischio che gente di questo tipo entri a far parte di un CG è elevato; troppo. E il potere conseguente alla partecipazione ai CG è tanto. Gente di questo tipo può strumentalizzarla con i clienti (affidati a me, io quel giudice ce l`ho in pugno), perfino arrivare al ricatto (giudice, posso votare a suo favore ma se ne dovrà ricordare...). 
Avvocati e magistrati hanno una struttura psicologica e professionale diversa. 
Un magistrato distribuisce ragioni e torti, assolve o condanna; è, per sua natura e professionalità, imparziale; può sbagliare ma non ha (non dovrebbe) avere pregiudizi. 
Un avvocato li ha sempre: ha un cliente; che abbia torto o ragione, sia colpevole o innocente, egli deve garantire il suo interesse. L`imparzialità non fa parte della sua personalità. Sicché, tornando ai CG, il magistrato opererà tendenzialmente con imparzialità, superando con (relativa) facilità antipatie e inimicizie: è il suo mestiere. 
L`avvocato avrà maggiore difficoltà: l`imparzialità non è nelle sue corde, i torti (veri o presunti) ricevuti da quel magistrato che gli si chiede di valutare non saranno così facilmente dimenticati. Tutto ciò non significa che i magistrati saranno sempre imparziali e gli avvocati non lo saranno mai; ma è una questione di probabilità e di percentuale: e tanto basta. 
L`autonomia del magistrato valutato è compromessa: la tentazione di "non dispiacere" all`avvocato che fa parte del CG sarà forte, anche in presenza di un comportamento correttissimo da parte dell`avvocato. 
Anche qui è solo questione di probabilità e percentuale: ma è sufficiente. 
C`è poi un problema oggettivo. La partecipazione ai CG con diritto di voto può essere "sentita" dal cliente dell`avvocato come un`opportunità; e ciò anche contro la sua volontà e nonostante le sue proteste. 
Gli avvocati che si trovano in questa situazione sono certamente privilegiati rispetto ai loro colleghi; e non sta bene. Stiamo ai primi danni, il sistema già funziona malissimo (ne parlerò). 
TEMPI

Dare agli avvocati il diritto di dire la propria sul lavoro dei magistrati? Giammai



di Maurizio Tortorella 


ATTENTI AI "CONSIGLI GIUDIZIARI", perché sono l`ultimo terreno di scontro tra magistratura associata e avvocati. Lo so, non ne avrete mai sentito parlare, e com`è sempre in questi casi non è un caso, perché i consigli giudiziari hanno un`importanza centrale nella vita della giustizia italiana: sono i 26 organismi distrettuali e collegiali (ce n`è uno per ogni corte d`appello) che hanno il delicato compito d`indagare su eventuali incompatibilità tra avvocati e toghe che operano nel medesimo distretto giudiziario, ma soprattutto stilano le "pagelle" dei magistrati che chiedono al Consiglio superiore della magistratura di essere nominati agli incarichi 
direttivi di procure e tribunali. 
Per semplificare, i consigli giudiziari sono dei Csm in miniatura. Al loro interno, però, i rapporti di forza sono molto sbilanciati a sfavore degli avvocati. Sul sito del Csm, per esempio, si legge che «nei distretti con più di 350 magistrati, ne fanno parte dieci magistrati (sette giudicanti e tre inquirenti) e quattro componenti laici: un docente universitario e tre avvocati». 
Non basta. Perché gli avvocati possono votare solo su materie secondarie. Sugli avanzamenti di carriera dei magistrati, invece, così come sui provvedimenti disciplinari e sui tanti incarichi extragiudiziari delle toghe, i legali né hanno accesso alle pratiche, né possono votare. Ipotesi «impossibile» Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha messo mano a un provvedimento che vorrebbe dare più peso ai difensori. 
L`ipotesi nasce da un`idea di Giovanni Canzio, dallo scorso dicembre primo presidente della Corte di cassazione: Canzio vorrebbe dare diritto di voto almeno al presidente del Consiglio dell`Ordine degli avvocati, e attribuire loro maggiore interventismo nelle assemblee. 
L`8 ottobre Orlando si è detto favorevole alla proposta. Ma la magistratura associata ha subito alzato barricate, in particolare il gruppo che fa capo al presidente dell`Associazione nazionale magistrati, Piercamillo Davigo. Dalla sua corrente, Autonomia e indipendenza, è infatti partito un comunicato molto duro soltanto all`ipotesi che l`avvocatura contribuisca a produrre le valutazioni di professionalità dei giudici. La corrente di Davigo, addirittura, è arrivata a ventilare la possibilità di «infiltrazioni criminali» capaci di determinare «rapporti patologici» tali da rendere sconsigliabile, o meglio «impossibile», il diritto di voto degli stessi avvocati nei consigli giudiziari. 
In realtà, il voto degli avvocati (comunque minoritario) è un diritto sacrosanto. Ma il vero problema è un altro: il disegno di legge che riforma il processo penale, bloccato in Senato proprio per le contestazioni dei magistrati. Quel che Davigo & soci non riescono a digerire, in particolare, 
è l`articolo 18 della riforma, che prevede l`obbligo per i pm di «esercitare l`azione penale entro tre mesi dalla chiusura delle indagini preliminari», cioè la prima parte del procedimento, quella affidata alle sole mani del pm. Se non lo fanno, scatta il rischio di procedimenti disciplinari e dell`avocazione del fascicolo da parte della Procura generale. 
Questi nuovi procedimenti disciplinari, va da sé, partirebbero proprio dai consigli giudiziari. Ecco: mettete insieme questa innovazione con un incremento del potere degli avvocati nei consigli stessi, e otterrete qualcosa di simile alla nitroglicerina. 
Ricordate sempre, infatti, che negli ultimi dieci anni (tra 2005 e 2014) le 
prescrizioni sono intervenute in 1.454.926 procedimenti penali: ma in 1.028.685 casi, il 70,7 per cento del totale, la prescrizione è arrivata durante le indagini preliminari. Vogliamo mica metterci a lavorare, vero? 
ITALIA OGGI

Tirocini, altri 12 mesi all'ufficio del processo

  
Proroga di 12 mesi per il tirocinio presso l'ufficio del processo. È la proposta del ministero della giustizia da inserire nell'ambito della legge di bilancio 2017, che riguarderà i 1.115 tirocinanti che concluderanno il periodo di pratica entro la fine del 2016. Qualora interessati, i tirocinanti potranno richiedere la proroga di un anno mantenendo il diritto alla borsa di studio. 
Lo ha annunciato il ministro della giustizia, Andrea Orlando, nel corso del question time alla camera rispondendo a una interrogazione a firma di Nunzia De Girolamo sulle misure a favore dei tirocinanti che svolgono il loro servizio presso l'amministrazione giudiziaria dal 2012. Orlando ha ribadito anche che è alla firma il decreto interministeriale con il quale si dà avvio all'assunzione a tempo indeterminato di mille unità di personale amministrativo non dirigenziale, in attuazione del dl n. 117/2016. Il bando per il concorso, ha specificato il guardasigilli, sarà pubblicato entro il 21 novembre 2016. 

«Sono certo», ha sottolineato Orlando, «che, anche nei concorsi che si apriranno presso altre amministrazioni, centrali e periferiche, il titolo preferenziale che abbiamo voluto riconoscere ai tirocinanti sarà assicurato». Inoltre, il ministro ha ricordato la valorizzazione dei percorsi formativi presso le cancellerie portata avanti da via Arenula. «Con la legge di stabilità 2015», ha detto, «sono state, infatti, reperite risorse per prorogare, sino al 30 aprile 2015, tutti i 2.500 tirocini che erano in scadenza al 31 dicembre 2014. Con il decreto legge n. 83 del 2015 si sono, quindi, destinate ulteriori risorse per rendere disponibili 1.502 borse di studio». Orlando ha precisato infine che «nel novembre 2015 non è stato, di conseguenza, bandito un concorso per assunzione di personale, così come rappresentato dall'onorevole interrogante, ma sono stati previsti degli stage che attribuiscono, per la prima volta, a fornire titoli preferenziali e la valorizzazione delle professionalità acquisite nell'ambito dei pubblici concorsi menzionati». Il quesito riguardava le ragioni che hanno portato il ministro a non prevedere un inquadramento per i tirocinanti che svolgono servizio presso l'amministrazione giudiziaria dal 2012.Gabriele Ventura 
LA REPUBBLICA

Raffaele Cantone. L`emozione del magistrato per la cena alla Casa 
Bianca. "Ero lì per dimostrare che non nascondiamo i nostri problemi" 
Cantone: "Invitato per la mia lotta ai corrotti l`Italia è rispettata negli States"


ROMA. «Un`avventura che ancora adesso mi sembra un sogno». Dice così Raffaele Cantone appena atterrato a Pratica di Mare da Washington. Stanco «per venti ore di volo in due giorni», e pure un po` restio a raccontare il 
viaggio con Renzi e gli "invitati speciali" alla cena negli Usa. Poi la sorpresa per l`invito e l`onore di essere lì sciolgono il presidente dell`Autorità Anticorruzione: «Ricevere un cartoncino dal presidente degli Stati Uniti 
con la sua firma, stringergli la mano e parlargli, cenare alla Casa Bianca, sentire dalle sue parole la considerazione che c`è per il nostro Paese... Sì, sono stati due giorni imprevedibili e indimenticabili». 
Ce li racconti allora, a cominciare dalla telefonata di Renzi. Se l`aspettava? «Se devo dire la verità sono rimasto davvero a bocca aperta. Renzi mi aveva anticipato che ci poteva essere la possibilità di questo invito, ma non ci avevo voluto credere, anche se la sola idea mi entusiasmava perché dimostrava l`importanza della figura istituzionale che ricopro e l`interesse verso la lotta alla corruzione. Poi venerdì sera tardi ecco la conferma che l`invito c`era. Era proprio lì, tra la posta in arrivo: un messaggio di Obama che ovviamente conserverò per sempre». 
Cos`ha provato quando l`ha letto? «Posso confessarglielo? Un brivido di paura, perché c`era scritto che era obbligatorio indossare lo smoking alla cena, un abito che normalmente non utilizzo e che non avevo. Era venerdì sera e lunedì mattina dovevo partire. Panico. Mi ha salvato il mio negozio di 
Grumo Nevano dove compro gli abiti. Hanno fatto un miracolo, ne hanno recuperato uno per la mia taglia, qualche correzione e sabato era pronto, farfallino e gemelli compresi...». 
È partito tranquillo. Volo con Renzi? «Sì, all`andata, lui, la moglie Agnese, e una parte degli altri ospiti, il grande Benigni e Bebe Vio, una ragazza incredibile, che mi ha fatto un`impressione enorme, mi ha dato una lezione che tutti i giovani dovrebbero condividere, sprizza umanità e gioia di vita...». 
E Renzi? Ha parlato con lui? «Certo, anche se il premier ha lavorato molto. Ma abbiamo discusso di tante cose. Mi ha spiegato il senso della mia presenza negli Usa, mostrare che l`Italia non mette la polvere sotto il tappeto, ma affronta i problemi che ha, come la corruzione, e cerca risolverli». 
E la moglie Agnese? «Abbiamo condiviso l`esperienza di vivere improvvisamente una vita blindata». 
Washington, guardiamo il film di queste 24 ore. «Una cena nella nostra ambasciata con tantissimi invitati, tra cui Marchionne. E lì ho cominciato a cogliere la considerazione che c`è verso l`Italia. Un`impressione confermata il giorno dopo, durante la cerimonia con i 19 colpi di cannone, i soldati in divisa d`epoca, le parole di Renzi e Obama sull`importanza dell`incontro». 
E la colazione ufficiale? «Eh no, quella l`ho marinata...Con Benigni 
e Sorrentino abbiamo preferito mangiarci un classico hamburger con le patatine fritte in un pub vicino alla Casa bianca». 
A quel punto è arrivato il momento di indossare il famoso smoking... «Esatto. Un`emozione grande entrare in quel palazzo, fermarsi davanti al presidente, stringergli la mano, parlargli. Renzi gli ha spiegato chi ero e cosa stavo facendo. Obama si è congratulato con me e ha detto che l`Italia realizza molte cose serie contro la corruzione. Agnese ha parlato con Michelle e da lei mi sono venute parole di incoraggiamento. La cena era nei giardini, un patio stupendo, e abbiamo visitato il famoso orto di Michelle». 
Gli altri commensali che le hanno chiesto? «Moltissimi dettagli sul mio lavoro. Devo ammettere che sono tornato davvero rinfrancato perché ho verificato l`interesse e la stima che Obama e gli americani hanno per 
noi». 
Ha preso dei contatti per il futuro? «Sì, molto utili, già per quando tornerò negli Usa a dicembre per un incontro alla Banca mondiale». 
L`immagine che conserva di Obama? «Quella di un uomo normale che viene apposta a salutare con evidente affetto Benigni mentre stavamo andando via». LIANA MILELLA

ITALIA OGGI
L'intervista al presidente Gaetano Stella, riconfermato alla guida di Confprofessioni

Professionisti per la crescita

Rappresentanza più forte, sostegno e studi più competitivi
Una rappresentanza politico-istituzionale ancora più forte; misure a sostegno dei liberi professionisti; un cambio di mentalità netto per riposizionare gli studi professionali nel mercato dei servizi. Appena riconfermato al vertice di Confprofessioni, Gaetano Stella traccia le prime linee di sviluppo della Confederazione per i prossimi quattro anni, con un traguardo ben preciso: «I professionisti per la crescita del Paese».

Domanda. 

Presidente Stella, la nuova giunta di Confprofessioni parte subito da un obiettivo ambizioso; ma oggi i professionisti soffrono le difficoltà di un mercato in crisi e di una politica non sempre coerente. Una strada in salita?

Risposta. Non sarà semplice, certo. I professionisti stanno subendo una crisi che non può più considerarsi congiunturale ma piuttosto strutturale. Gli effetti delle misure e dei reiterati provvedimenti governativi poco coordinati nei tempi e nei modi hanno finito con l'incidere pesantemente su un mercato dei servizi già in contrazione per effetto della crisi che ha colpito imprese e consumi. Quindi calo dei fatturati, calo dei redditi, calo delle contribuzione alle rispettive Casse 

D. Il sociologo De Rita parla di «decetomedializzazzione» per disegnare la parabola dei professionisti. È d'accordo?

R. Sì, è vero. Il calo del consenso sociale nei confronti dei professionisti che appartengono al ceto medio è un fenomeno grave che si trascina ormai da qualche anno. 

Il professionista ha perso il suo status sociale. Oggi i giovani liberi professionisti, e sono centinaia di migliaia, sono sempre più considerati e qualificati come il «nuovo proletariato».

D. Quali sono gli strumenti per fronteggiare questa deriva?

R. La Confprofessioni quale soggetto di rappresentanza deve partire da questa consapevolezza e cercare di intervenire per creare i presupposti per cambiamenti più strutturali, più profondi, più incisivi sul futuro, «portare a casa» norme e risultati concreti che aiutino nella quotidianità. Dobbiamo essere in grado di proporre una via culturale e sociale per l'evoluzione della libera professione, un cambio di mentalità.

D. Non sarà facile, alla luce della politica di disintermediazione del governo Renzi.

R. Innanzitutto, Confprofessioni da semplice parte sociale nei rapporti con le controparti sindacali dei lavoratori, si è trasformata in una «forza politica» riconosciuta. Sulla carta il Governo ha messo in atto una politica di disintermediazione con le parti sociali, ma al tempo stesso siamo stati chiamati, in molte occasioni, a dare il nostro contributo all'azione legislativa con audizioni, pareri, proposte. 

D. Il sistema della rappresentanza, però, fatica a reggere il passo. Siamo al tramonto dei corpi intermedi?

R. I grandi soggetti di rappresentanza economica stanno perdendo pezzi significativi, con inevitabili conseguenze occupazionali ed economiche. La nostra Confederazione, vuoi perché è una forza ancora nuova nel panorama associativo, vuoi perché ha una struttura leggera, flessibile e dinamica, vuoi per gli interventi che ha saputo mettere in campo (anche derivanti dal Ccnl) è in controtendenza. Abbiamo richieste di adesioni dirette, richieste di accordi, anche di rete, di partenariati, di collaborazioni, di alleanze. Quale «soggetto politico» dobbiamo essere aperti nei confronti di tutti. È una sfida che ci dovrà vedere protagonisti sulla scena politica a livello nazionale, regionale ed europea. 

D. Che cosa farà Confprofessioni per sostenere il settore libero professionale?

R. Uno dei compiti della nostra Confederazione è quello di fornire ai professionisti concreti strumenti di crescita e di supporto alla loro attività professionale e alla loro situazione personale. Il messaggio che arriva dall'Europa inquadra il professionista come imprenditore di sé stesso. Per arrivare a questa trasformazione dovrà, nel più breve tempo possibile, imprenditorializzarsi con corsi di marketing, comunicazione, internazionalizzazione, innovare in ambito informatico e digitale, organizzare il lavoro del suo studio, conoscere aspetti finanziari e previdenziali. E ancora specializzarsi, associarsi anche con contratti di rete.

D. Siamo di fronte a una rivoluzione culturale?

R. Esatto, una rivoluzione culturale che dovrà vedere Confprofessioni e le sue Associazioni aderenti, formare i professionisti del domani, nella consapevolezza che il loro futuro, superati vecchi e inutili pregiudizi, dipenderà da quanto più rapidamente si sapranno adattare ai nuovi cambiamenti.
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Studi di settore, addio in due tempi

Dal 2017 arrivano gli indicatori di fedeltà fiscale, poi un decreto stabilirà lo stop ai controlli
Roma. Oltre 40 articoli che vanno dalla riapertura della voluntary alla lotta all’evasione Iva, con le comunicazioni dei dati di tutte le fatture e l’addio a tappe degli studi di settore. Non solo. Il decreto legge oltre alle misure di natura fiscale è pronto a imbarcare anche le norme per coprire le cosiddette spese indifferibili di fine anno. Tra queste il finanziamento con 600 milioni di euro del fondo occupazione, il trasferimento alle Ferrovie dello Stato di 340 milioni, il contributo di 600 milioni alla società di trasporto della Campania, nonché 90 milioni destinati alla Regione Molise a copertura dei debiti con Trenitalia. Per le spese di prima accoglienza dei migranti il decreto stanzia 600 milioni e altri 100 destinati ai sindaci per la loro ospitalità. Saranno 925 i milioni, invece, destinati al fondo Pmi agroalimentare e 60 milioni per prorogare l’unità tecnica di Palazzo Chigi per la liquidazione della gestione straordinaria dei rifiuti in Campania. Complessivamente si tratta di oltre 2 miliardi, di cui 500 milioni coperti con un taglio lineare sugli stanziamenti dei ministeri e 1,5 miliardi con il Fondo di Palazzo Chigi. Dal decreto potrebbe uscire, solo per confluire nel disegno di legge di bilancio, la rottamazione dei ruoli su cui i nodi da sciogliere sono ancora molti a partire dalla possibilità o meno di poter definire in via agevolata anche le cartelle di Equitalia con l’Iva, su cui l’Europa potrebbe dire sempre la sua stoppando almeno in parte l’operazione (si veda il servizio a pagina 47). Anche sulla voluntary disclosure per il contante sarebbe in corso una riflessione: alla fine con tutta probabilità si farà, ma con una stretta maggiore su chi certifica il falso. In altri termini, la “punizione” sarà più pesante se il contribuente o chi per lui dichiara che le somme da regolarizzare sono frutto di evasione mentre la GdF e l’agenzia delle Entrate scoprono che, invece, sono introiti ascrivibili ad altri tipi di reato come, ad esempio, il riciclaggio (si veda a pagina 5). 
Il piatto forte del decreto restano le semplificazioni e la lotta all’evasione Iva. Si mette in moto la macchina per dire addio agli studi di settore. A partire dal prossimo anno d’imposta, infatti, arriveranno gli indici di affidabilità fiscale di imprese e lavoratori autonomi. Sarà poi un decreto dell’Economia a fissare modalità e termini per l’eliminazione progressiva della rilevanza ai fini dell’accertamento tanto degli studi di settore quanto dei parametri. La fase sperimentale, peraltro già avviata, porterà alla cancellazione delle risultanze del software Gerico come strumento di accertamento per trasformarle in strumento di compliance. 
Sul fronte delle semplificazioni fiscali il decreto punta a ridurre gli oneri da adempimento eliminando soprattutto alcuni obblighi di comunicazione e dichiarativi o ricorrendo alle nuove tecnologie, come ad esempio la posta elettronica certificata per atti e avvisi tributari. C’è anche la pausa estiva: dal 1° al 31 agosto saranno sospesi gli effetti delle comunicazioni dell’amministrazione finanziaria e i versamenti. C’è poi la chiusura delle partite Iva “morte”: chi non svolge attività per tre anni riceverà una comunicazione del Fisco sulla cancellazione della partita Iva. 
Ai datori di lavoro e agli altri sostituti d’imposta sarà, inoltre, concesso più tempo per l’invio delle certificazioni uniche sui redditi: il termine del 28 febbraio slitta al 31 marzo. E per quanto riguarda le addizionali comunali Irpef i sostituti d’imposta potranno versare l’addizionale in un’unica soluzione. Mentre si riducono i tempi per la ripartizione del 5 per mille e del 2 per mille in quanto non si dovranno più attendere le dichiarazioni dei redditi integrative che puntualmente facevano allungare di almeno un anno i tempi per il conteggio delle somme spettanti ai vari soggetti interessati. 
Novità in vista anche sul fronte delle locazioni. Sarà ridotta del 50% la sanzione per chi presenta l’opzione per la proroga del regime di cedolare secca ed entro 30 giorni dalla scadenza del termine. Sul fronte della riduzione delle comunicazioni al fisco si segnalano: l’eliminazione dell’obbligo dell’avvenuta registrazione delle fatture d’acquisto con San Marino; l’invio dei dati delle operazioni con controparti ubicate in Paesi black list; si riducono gli obblighi sugli elenchi Intrastat. Per i professionisti vanno segnalati la deducibilità integrale dal reddito di lavoro autonomo per le spese di formazione, compresi quindi i costi sostenuti per alloggio e trasporto, la semplificazione delle modalità di determinazione del saldo contabile in valuta estera (per le multinazionali) e la reintroduzione della possibilità di versare con F24 cartaceo per i soggetti non titolari di partita Iva. Marco Mobili Giovanni Parente
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L'Agenzia delle entrate ha illustrato il progetto di fusione dell'ordinario con il semplificato

Al via la sperimentazione del modello 770 unitario

Un nuovo modello 770 unitario. Con la fusione del 770 ordinario e del modello semplificato, nel 2017, si avvierà una sperimentazione per utilizzare un solo 770 anche se, almeno nella fase iniziale, i professionisti potranno scegliere di mantenere separati gli invii. È questo il progetto in divenire che Paolo Savini, direzione centrale gestione tributi dell'Agenzia delle entrate, ha illustrato ieri ai rappresentanti delle categorie professionali. Le novità per la modulistica dichiarativa del mondo del lavoro non si fermano qui. L'Agenzia delle entrate ha illustrato, infatti, i nuovi quadri della Certificazione Unica (Cu) 2017. Il Cu si arricchirà, infatti, delle nuove caselle per il welfare aziendale che sconta una imposta sostitutiva al 10% e una nuovo quadro che conterrà le informazioni per i pignoramenti presso terzi effettuati nei confronti dei dipendenti. 
Inoltre si procede all'opera di semplificazione, con la soppressione delle caselle per la compensazione interna. «Il 770 unico è ancora in una fase embrionale» spiega a ItaliaOggi Sergio Giorgini, segretario del consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, «si avrà una fusione del modello ordinario e semplificato mentre rimarrà come una facoltà la possibilità di trasmettere i dati dei due modelli insieme o distinti. Si tratta», osserva Giorgini, «di uno snellimento che porta a ridurre in un unico modello, come era una volta» Il modello 770 ha comunque già subito un'opera di asciugatura considerato che gran parte delle informazioni sono confluite nelle nuove Cu. L'abolizione del modello non è comunque dietro l'angolo. La stessa Agenzia ha ribadito ieri che allo stato attuale non sarà ancora possibile abolire il modello, anche se non è da escludere tale ipotesi per il futuro. L'appuntamento con i professionisti ora è calendarizzato per i primi mesi del 2017 quando sarà avviato il tavolo per mettere a punto la sperimentazione del 770.   Cristina Bartelli  
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Accertamento. I giudici di Cassazione «rafforzano» le prove che può utilizzare chi ottiene fabbricati da parenti

Redditometro, difesa più facile

Possibile far leva sulla presunzione di gratuità nei passaggi immobiliari

Nel redditometro può trovare applicazione a favore del contribuente la presunzione di gratuità prevista nei trasferimenti immobiliari tra parenti ai fini dell’imposta di registro. Questa presunzione, infatti, è applicabile anche per altri tributi e spetta al giudice di merito verificarla in base alle prove fornite. Ad affermare questo principio la Corte di cassazione con la sentenza n. 21142 depositata ieri. 
Ma veniamo ai fatti. L’agenzia delle Entrate rettificava per due periodi d’imposta il reddito di una contribuente con il vecchio redditometro. Oltre alle rate del mutuo riferito all’acquisto della propria abitazione e a un’autovettura, la rettifica si fondava prevalentemente sull’acquisizione di alcuni terreni edificabili dal padre. Il trasferimento era stato dichiarato a titolo oneroso nonostante il legame di parentela. I provvedimenti venivano impugnati dinanzi al giudice tributario evidenziando che l’acquisizione dei terreni era avvenuta a titolo gratuito nonostante quanto dichiarato in atto e che in ogni caso valeva la presunzione di liberalità prevista ai fini dell’imposta di registro (articolo 26, Dpr 131/86). Il giudice accoglieva parzialmente i ricorsi, mentre la commissione regionale, riformando integralmente la decisione, confermava la legittimità della pretesa. La contribuente ricorreva così per Cassazione lamentando, in estrema sintesi, un’omessa valutazione delle prove da parte della Ctr. 
I giudici di legittimità, accogliendo la tesi difensiva, hanno rilevato che l’articolo 26 del Dpr 131/86, ai fini dell’imposta di registro, prevede che i trasferimenti tra coniugi o tra parenti in linea retta si presumono donazioni se l’ammontare complessivo dell’imposta di registro e di ogni altra imposta dovuta per il trasferimento sia inferiore alle imposte applicabili in caso di trasferimento a titolo gratuito. La Cassazione ha così precisato che tale presunzione è applicabile anche per altri tributi laddove possa risultare utile per la qualificazione dell’atto, ossia se a titolo oneroso o gratuito. Ne consegue che il contribuente può utilizzare la presunzione per contestare l’accertamento da redditometro quando il cedente dei terreni è un parente. Spetta poi al giudice di merito verificare, anche alla luce delle altre prove fornite, se tale donazione sia verosimile. Nella specie, la contribuente aveva solo un reddito di lavoro dipendente e pertanto risultava plausibile che il padre le avesse donato le aree. 
La decisione è interessante poiché non di rado, sono stipulati atti a titolo oneroso nonostante si tratti di donazioni tra parenti. Nella maggior parte dei casi, ciò accade per evitare possibili azioni di riduzione in sede successoria del proprietario originario da parte degli eredi, trascurando tuttavia che simili atti, possano avere conseguenze anche ai fini reddituali. Secondo il chiarimento, quindi, il contribuente potrà contrastare il maggior reddito determinato sinteticamente, non provando l’esistenza di disponibilità non transitate in dichiarazione, quanto dichiarando che l’incremento patrimoniale non ha comportato trasferimento di denaro. Antonio Iorio
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Maltrattamenti. Ora l’esame del Senato

La Camera consente la videosorveglianza in asili e ospizi
Via libera della Camera, a larga maggioranza, al disegno di legge che consente l’installazione di telecamere a circuito chiuso negli asili nido, nelle scuole dell’infanzia e nelle strutture che ospitano anziani e disabili. Il Ddl, che deve passare l’esame del Senato per il voto finale, contiene una delega al Governo per l’adozione, entro un anno dall’entrata in vigore, di un decreto legislativo che definisca le modalità per valutare le attitudini e la preparazione del personale, socio sanitario e docente, che ha il compito di educare e curare: per chi ricopre questi incarichi sono previste verifiche sia prima dell’assunzione dell’incarico sia periodiche.
Le norme, adottate sull’onda dell’aumento dei casi di maltrattamenti ai danni di anziani e bambini nelle strutture che li ospitano, prevedono la possibilità, con il consenso dei diretti interessati o dei loro tutori, di installare sia nelle strutture pubbliche sia private dei sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso per pervenire e contrastare i maltrattamenti e gli abusi, anche di natura psicologica. Le immagini raccolte, saranno cifrate, al momento dell’acquisizione all’interno delle telecamere, attraverso un sistema a doppia chiave asimmetrica, inoltre l’accesso alle registrazione è possibile, con le modalità dettate dal Codice di procedura penale, solo in caso di notizie di reato. 
L’installazione delle telecamere, trattandosi di luoghi di lavoro, sarà subordinato a un accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria, aziendale o territoriale. Se l’accordo non c’è per il via libera ai sistemi, la cui presenza è adeguatamente segnalata, può bastare l’ok dell’ispettorato del lavoro. 
Sempre nel rispetto della privacy, la norma precisa che l’utilizzo dei sistemi video è lecito se in linea con la Convenzione delle Nazioni unite sui diritti delle persone con disabilità (ratificata con la legge 18/2009) e dipende al consenso degli interessati o dei loro tutori se minorenni o incapaci.
Su tutto “vigilerà” il Garante per la protezione dei dati personali che, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge, definirà gli adempimenti e le prescrizioni che dovranno essere osservate sia nel predisporre le telecamere sia nel trattare i dati personali raccolti attraverso il sistema di videosorveglianza. Il Ddl vieta espressamente l’uso di webcam e chiarisce che in caso di violazione delle norme sulla privacy si applicano le sanzioni previste dal Dlgs 196/2003 in materia di protezione dei dati personali. 
Per prevenire maltrattamenti e abusi il Ddl prevede anche l’emanazione di linee guida da parte del ministero della Salute - da concordare con la conferenza permanente per i rapporti Stato-Regioni - sulle modalità di accesso alle strutture socio sanitarie e socio assistenziali per garantire, dove possibile, le visite degli ospiti per l’intera giornata. P.Mac.
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Tar del Lazio. Sanzioni delle authority

Diritto d’accesso vincolato a privacy e segreto d’ufficio
Contro le sanzioni di un’autorità pubblica di vigilanza, il diritto d’accesso “difensivo” va «bilanciato» con l’«esigenza di tutelare sia il segreto d’ufficio sia la riservatezza dei terzi»: non sono perciò divulgabili gli atti su soggetti estranei al singolo procedimento e che, per gli stessi illeciti, sono o potrebbero essere coinvolti in altri fascicoli. Il Tar del Lazio - sentenza 9972/2016, sezione Seconda-Quater, 29 settembre – dà così ragione alla Consob che aveva negato a un ex amministratore delegato, sott’indagine per il presunto abuso di informazioni privilegiate per la vendita di titoli di una società (lettera a, comma 1, articolo 187-bis, Dlgs 58/1998 - Testo unico della finanza), l’accesso difensivo a «tutti gli eventuali atti», anche istruttori, sui «soggetti rilevanti» di tale impresa che avevano effettuato analoghe operazioni sulla base di quelle stesse informazioni. Per la Consob, gli atti erano coperti segreto d’ufficio (comma 10, articolo 4, Tuf) e non vi era alcun interesse «diretto, concreto e attuale» a conoscerli (lettera h, comma 1, articolo 22, legge 241/1990) poiché non inclusi nel relativo fascicolo e riferiti a «comportamenti di soggetti terzi, estranei ai fatti contestati». Il ricorrente, invece, per verificare «eventuali analogie» nei presunti illeciti, si appellava ai principi del contraddittorio e della conoscenza degli atti istruttori che regolano la «procedura sanzionatoria» della Consob (articolo 187-septies, Tuf), per Palazzo Spada su uno «standard più elevato» rispetto a quello del procedimento amministrativo (sentenze 1595-1596/2015).
I giudici, richiamando la propria recente pronuncia che ha “aperto” questi atti anche agli azionisti di minoranza per la difesa da presunti abusi nell’ambito di un’offerta pubblica d’acquisto (sentenza 6954/2016), hanno ribadito che in via di principio, in particolare per la Consulta (sentenze 460/2000 e 32/2005), tali procedure sono «pienamente accessibili» agli interessati sia per l’opposizione alle sanzioni disciplinari sia nello speciale procedimento d’accesso, poiché il segreto d’ufficio «con certezza non comprende gli atti, le notizie e i dati…posti a fondamento di un procedimento disciplinare». Per il Tar, però, l’accesso va negato per atti «non…ricompresi nel novero di quelli “posti a fondamento”» del procedimento contestato, o quelli, come in questo caso, riferiti a «posizioni di soggetti terzi, che sono attualmente sottoposti o potenzialmente sottoponibili» alle sanzioni incriminate: a chi, infatti, li richiede per difendersi contro provvedimenti distinti, essi «sono totalmente irrilevanti…pur adottando un più elevato standard “paragiurisdizionale”…, e avendo comunque riguardo a un contraddittorio difensivo e non meramente collaborativo». 
Questo limite, come chiarito, va applicato «sia nel senso negativo, ove si tratti di fatti che mai l’amministrazione potrebbe porre a fondamento dell’eventuale sanzione; sia - si badi bene - nel senso positivo, qualora si trattasse di fatti ipoteticamente “favorevoli”», poiché in questa «attività vincolata» non sarebbe ammissibile una diversità di trattamento. L’accesso difensivo va quindi «valutato ex ante» e non può prevalere per il solo fatto di un nesso tra le azioni contestate agli interessati e quelle (anche presunte) a carico di terzi. Francesco Clemente
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Cassazione. Salvo il trattamento ordinario

Il rifiuto a lavorare in un giorno festivo non incide sulla paga
Il rifiuto dei dipendenti di prestare servizio in una giornata festiva non può esimere il datore di lavoro dal versamento della normale retribuzione, neppure in presenza di una disposizione del contratto collettivo a norma della quale il lavoratore non può rifiutarsi, salvo giustificato motivo, di compiere lavoro festivo. La Cassazione, con sentenza 21209/2016, ha precisato che il diritto del dipendente di astenersi dall'attività lavorativa in presenza di determinate festività discende direttamente dalla legge e ha carattere generale, ragion per cui il relativo trattamento retributivo non può essere messo in discussione da una disposizione, eventualmente anche di segno contrario, della contrattazione collettiva. 
Nel caso esaminato dalla Suprema corte, una impresa del settore metallurgico aveva precettato al lavoro un gruppo di operai in coincidenza con la festività dell'8 dicembre, ma i dipendenti si erano rifiutati di dar seguito alla disposizione aziendale e avevano osservato il giorno di riposo. La società aveva deciso di trattenere dalla busta paga dei lavoratori la retribuzione relativa alla festività dell'8 dicembre non lavorata, sul presupposto di una disposizione del contratto collettivo per cui «nessun lavoratore può rifiutarsi, salvo giustificato motivo, di compiere lavoro straordinario, notturno e festivo». I lavoratori agivano in giudizio per ottenere il pagamento della retribuzione relativa alla festività. Il Tribunale di primo grado accoglieva la domanda, confermata anche in appello. 
La società ricorreva per Cassazione, affermando che ai lavoratori non spettasse la retribuzione della giornata festiva in quanto essi si erano indebitamente rifiutati, in contrasto con la previsione del contratto collettivo, di prestare servizio e in tal modo avevano paralizzato il proprio diritto al pagamento della prestazione salariale. 
La Corte di cassazione respinge questa tesi e osserva che il trattamento retributivo ordinario relativo alle giornate di festività, quali l'8 dicembre, deriva direttamente da una disposizione di legge (articolo 2, legge 260/1949, nel testo sostituito dalla legge 90/1954) e non può essere vanificato da una disposizione contrattuale collettiva. 
Il rifiuto dei lavoratori alla richiesta datoriale di prestare serviziol’8 dicembre, prosegue la Corte, avrebbe potuto legittimare il datore di lavoro, alla luce del contratto collettivo, ad avviare un'azione disciplinare, ma non può, invece, incidere sul diritto al trattamento retributivo ordinario. 
Per la Cassazione, poiché la retribuzione della festività non lavorata discende da una previsione di legge, ai lavoratori compete il relativo trattamento economico anche se si sono rifiutati di adempiere a un ordine di servizio. Il datore di lavoro non può, dunque, omettere il versamento della retribuzione anche se il contratto collettivo prevede che il rifiuto del lavoratore di svolgere l'attività nella giornata festiva deve essere corroborato da un giustificato motivo. Giuseppe Bulgarini d’Elci
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Cassazione. La violazione di due norme penali della stessa specie esclude la non punibilità

Doppio reato edilizio senza tenuità
Roma. Esclusa la particolare tenuità del fatto per chi costruisce un soppalco, alzando il tetto, e apre due punti luce sulla facciata esterna di un palazzo situato in una zona sottoposta a vincolo paesaggistico. Il tutto senza la Dia e senza il permesso di costruire. La violazione contemporanea di due disposizioni di legge relative a reati della stessa specie sbarra la strada alla non punibilità, prevista dall’articolo 131-bis del Codice penale, nei casi in cui l’offesa al bene tutelato sia lieve.
La Corte di cassazione, con la sentenza 44319, respinge tutte le giustificazioni dell’autore degli abusi, che aveva di fatto creato all’interno del suo palazzo un vero e proprio piano ammezzato, con una scala interna che portava al soppalco “intermedio” alto 2 metri e 30, dotato di due bagni e di un paio finestre “lucifere” prive di affaccio ma visibili dall’esterno dell’immobile. Per fare il soppalco i solai di copertura erano stati alzati di almeno mezzo metro, una circostanza che aveva indotto il vicino a costituirsi parte civile per i danni. Malgrado il ricorrente abbia avuto torto su tutti i punti, la Cassazione annulla la sentenza impugnata per quanto riguarda la sanzione. Un “benefico” effetto della sentenza della Corte costituzionale (56/2016) in virtù della quale il delitto paesaggistico, se con l’abuso non si verifica un aumento volumetrico superiore a quanto indicato dalla norma (articolo 181, comma 1 bis, del Dlgs 42/2004) é “derubricato” a semplice contravvenzione. 
Ma, anche se la pena è abbattuta, la condotta non può restare impunita, come sarebbe accaduto se i giudici avessero accolto la richiesta di applicazione dell’articolo 131-bis del Codice penale. 
Per la Cassazione, correttamente, la Corte di merito aveva escluso che nel caso di creazione di un nuovo piano abitabile, si possa parlare di offesa di particolare tenuità. Sul punto i giudici di merito avevano respinto la tesi della difesa secondo la quale l’altezza di 2,30 metri avrebbe escluso l’abitabilità, a fronte di una previsione di legge che fissa la soglia minima a 2 metri e 70. Secondo la Cassazione, infatti, i 40 centimetri in meno sono certamente di ostacolo all’agibilità, ma non impediscono al proprietario dell’immobile di vivere comodamente nel suo ammezzato con doppi servizi.
La tenuità del fatto, abitabilità a parte, non avrebbe comunque potuto essere riconosciuta, perché erano state violate in contemporanea più disposizioni della legge penale: il Codice sui beni paesaggistici (articolo 181, Dlgs 42/2004) e il Testo unico sull’edilizia (articolo 44, lettera c, Dpr 380/2001). L’articolo 131-bis del Codice penale non può essere applicato, quando l’imputato commette più reati della stessa indole, o infrange più volte «la stessa o diverse disposizioni penali sorrette dalla medesima “ratio punendi”». Per la Suprema corte è la stessa norma a considerare il fatto nella sua dimensione “plurima”: una valutazione d’insieme che rende irrilevante l’eventuale particolare tenuità dei singoli segmenti in cui questo si articola. Non passa neppure la questione sollevata dalla difesa sulla legittimazione del vicino, che non aveva provato alcun danno, a costituirsi parte civile. La Suprema corte spiega, infatti, che non è necessario fornire la dimostrazione del pregiudizio subìto. Nel caso di abusi edilizi il proprietario confinante può costituirsi parte civile non solo se vengono violate le norme civili che regolano le distanze tra le costruzioni, ma anche nel caso di inosservanza di queste indipendentemente dalle distanze. Trasferendo il principio al caso esaminato, l’innalzamento del solaio con conseguente aumento della volumetria abitabile e del carico urbanistico, fatto violando le norme sulle costruzioni, era potenzialmente idoneo a produrre un danno al vicino. Tanto basta per affermare il diritto al risarcimento. Patrizia Maciocchi
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Cassazione in breve
Processo penale
Vittoria parziale senza spese 
L’attore parzialmente vittorioso sull’unica domanda, malgrado l’esistenza di una soccombenza a suo carico per la parte rigettata, non può essere condannato neppure parzialmente alle spese, salvo che abbia rifiutato l’offerta conciliativa in pendenza della lite rispetto a quanto gli è stato parzialmente riconosciuto. Le spese possono essere solo compensate totalmente o parzialmente, con condanna, in questo secondo caso, a carico del convenuto per la parte non compensata.
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Sentenze
Nuovo giudizio per l’errore di fatto 
La Cassazione ammette che la giurisprudenza è spaccata sulla correzione dell’errore di fatto e supera i dubbi scegliendo tra diversi orientamenti. I giudici aderiscono al principio in base al quale la correzione dell’errore di fatto in sentenza impone di riconsiderare il motivo di ricorso. Si deve dunque procedere alla sostituzione della decisione resa “nulla” dall’errore e la procedura di correzione non si può esaurire nell’udienza camerale, conseguente alla proposizione del mezzo straordinario, ma deve essere articolata in due distinte fasi: l’immediata caducazione del provvedimento viziato e la successiva udienza per la celebrazione del rinnovato giudizio per cassazione che può portare alla sostituzione della precedente sentenza.
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